                            Agli operai e alle Rsu della Cirio spa

Dopo la chiusura di Sezze Romano, la Cirio  e il protezionismo europeo fanno chiudere Pwalugu nel Ghana, affamando un’intera nazione.

Nel 1999-2000, la multinazionale del settore agroalimentare Cirio, dopo una vertenza durata negli anni, chiudeva lo stabilimento Cirio di Sezze romano, in provincia di Latina. 

Gli operai della fabbrica e quelli irregolari, cioè stagionali, assunti per la produzione del pomodoro, andavano a spasso. Centinaia di operai e di braccianti nella zona, colpita da decine di chiusure di fabbriche, si aggiungevano così alla lunga schiera di operai disoccupati. 

La produzione di pomodori su scala industriale veniva così concentrata negli altri stabilimenti Cirio, tra cui quello campano di Caivano, quello di San Felice sul Panaro in provincia di modena e per finire quello di Podenzano (Pianceza). Gli operai nel gruppo Cirio spa in Italia sono 496 fissi e 1654 stagionali. La Cirio ha formato con la Del Monte, una multinazionale che ha oggi il 40% del mercato mondiale dell’agroalimentare con stabilimenti oltre che in Italia, anche in Brasile, Portogallo , Grecia (per il pomodoro) e per il settore frutticolo, stabilimenti in Kenia, Tailandia e Filippine. 

La fabbrica di Pwalugu e i suoi operai. Ad Accra, capitale del Ghana, stato africano, nei poveri mercati all’aperto, da un bel po’ c’è un’invasione di barattoli rossi e sulle etichette c’è scritto: Salsa o Cirio oppure Obaapa. Sono la Tomate paste, cioè il pomodoro in scatola, che sta invadendo le bancarelle dei mercati di questo stato. Nella parte posteriore dell’etichetta c’è il paese di origine: prodotto italiano. I pomodori freschi, prodotti dai braccianti agricoli e dagli agricoltori ghanesi, costano di più e si vendono di meno. Il prezzo dei pomodori freschi è di 5-6 mila Cedis al kg contro i  1000-1200 cedis dei pelati in conserva della Cirio. La stragrande parte del mercato di pomodoro è ora in mano agli italiani della Cirio spa, che ha lasciato poco spazio ai concorrenti cinesi o turchi. Ma soprattutto ha fatto a pezzi la produzione del pomodoro fresco del Ghana. 

Negli anni ’80 le fabbriche di conserva nel Ghana erano tre. L’ultima a chiudere è stata la fabbrica di Pwalugu nella regione del nord-est. Nel 1989 il Fmi aveva imposto la privatizzazione delle fabbriche allo stato Ghanese. L’avevano chiamata ‘aggiustamento strutturale’, pensando a qualche acquirente privato dietro l’angolo. Il padrone privato non è arrivato e l’attesa dei 60 operai della fabbrica, dei 100 operai stagionali e dei 10 mila coltivatori di pomodoro del paese è rimasta vana. Gli operai sono stati licenziati e l’ultima fabbrica è stata chiusa. 

Il protezionismo europeo e gli operai ganesi. Oggi, anno 2003, il Ghana è il massimo importatore di concentrato di pomodoro dall’Europa  con 10 mila tonnellate l’anno! Come mai è successo questo ? Nella lotta di concorrenza tra i pomodori freschi ghanesi e il concentrato di pomodoro della multinazionale europea Cirio-Del Monte spa, il costo del lavoro non c’entra nulla. Il prodottio italiano non costa di meno di quello ghanese. Anzi, gli operai agricoli ghanesi sono al minimo del salario sindacale: un poco più di un euro al giorno. E all’ora?  Sono i sussidi della comunità europea, cioè dei padroni europei e dei loro stati, che danno 370 milioni di euro l’anno  per sostenere il settore, che permettono di tenere più bassi i prezzi dei pomodori in conserva degli italiani. 

In questo modo, i padroni italiani ed  europei, in concorrenza tra di loro e con quelli degli altri paesi forti, hanno fatto a pezzi anche questo settore, nell’ennesimo paese povero del mondo, schiacciando gli operai del Ghana e licenziandoli, come hanno fatto per gli operai della Cirio di Sezze, provincia di Latina. E questo in nome del profitto, della concorrenza e del potere economico e politico su scala mondiale. 

La Cirio spa di Cagnotti, ha ristrutturato e licenziato operai in italia; lo ha fatto anche nel Ghana, contribuendo a distruggere e sottomettere l’economia di questo paese. Gli operai  della Cirio di Sezze, presi da soli hanno perso il loro posto di lavoro, come è successo per quelli del Ghana. 

E la Cirio , come succede per tutti i padroni del mondo, ha guadagnato da questa ‘solitudine’ nella lotta. Gli operai della Cirio, come di tutte le altre fabbriche di tutti i paesi non possono più combattere il loro padrone da soli. Quando toccherà agli altri operai degli stabilimenti Cirio sparsi per il mondo, o anche per gli stabilimenti di altri settori, che cosa accadrà se si affronterà la lotta da soli ? Il padrone è forte ed è potente, perché ha dalla sua i governi, gli stati e anche i sindacalisti corrotti. Gli operai hanno una sola forza: il loro numero. Solo l’unità degli operai come classe internazionale, che si collega nelle fabbriche e nei singoli paesi, può impedire lo stillicidio di posti di lavoro operaio e l’affamamento di interi paesi.
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